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UN CONSULTO D'AZONE 

DELL'ANNO 1205 




|l € Consilium » di Àzone, che qui per la prima volta è dato 
alla stampa, si conserva nell'Archivio di Stato in Firenze, 
e precisamente nel Diplomatico nella provenienza € Archivio gene- 
rale » e sotto la data € 1206 . Decembre . 3. » 

n consiglio del celebre glossatore ci è stato tramandato in una 
copia autentica; sincrona, la quale fii scritta e corretta dal notaro 
stesso, che aveva rogato Tatto. 

La pergamena misura 0* 425"" di lunghezza; 0' 140°* di larghezza 
all'orlo superiore; 0' 125°^ all'orlo inferiore. Essa è rigata a secco, e 
sotto la firma del notaro si trova uno spazio bianco di 0' 06"* di al- 
tezza, nel quale furono praticati due piccoli tagli, che si corrispondono. 
Questi forse avranno servito, per fermarvi un sigillo; o piuttosto 
la carta sarà stata piegata e chiusa in forma di lettera. Certamente 
vi si osservano pieghe transversali, che appoggiano tale ipotesi. Resta 
però a dire, che da lungo tempo essa deve essere stata conservata in 
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forma di rotolo, come sì vede oggi: perchè Torlo inferiore; nascosto 
nel centro è assai meglio conservato delForlo superiore, il quale, nel- 
r avvoltolare la pergamena, restò dalla parte di fuori. 

Questa pergamena porta in testa il segno ed in calce la firma del 

^.^juc^-.. i^ notaro Giovanni da Brescia , ignoto ai diplomi fiorentini, il quale la 

(Tj^-e^.^vv^sv^ scrisse intieramente di propria mano, mettendovi, secondo Tuso pisano, 

L la data della domenica, 3 di Decembre 1206^ che corrisponde al3^ 

Decembre 1205 dell'era volgare*. 

La pergamena non porta a tergo alcuna nota di cancelleria. — 
Però la sua p roveni enza dimostra, come essa sia stata deposta per 
^ "^i* «^ ^ interessi privati, e precisamente dai canonici di Mosciano, nell'archivio 

de' contratti della repubblica di Firenze, onde potere attestare all'oc- 
correnza i diritti, che vi si appoggiavano. 

Il consiglio di Azone, che è il più antico saggio fino a qui co- 
nosciuto di scritture di pratica forense dei glossatori bolognesi, ha 
nella sua brevità grande forza rappresentativa. — Una domenica del- 
^ l'avvento del 1205 a pparis ce Rolando, canonico di Sant'Andrea di 

Mosciano, dinanzi al grave legista bolognese, per sentire il suo con- 
siglio in una causa mossa (e già in modo regolare avviata, 1. 89) da 
una grande corporazione religiosa — cioè dalla celebre badia di Set- 
timo — contro la canonica di Sant'Andrea di Mosciano. Azo formula 
il suo parere, ed in presenza di vari personaggi, di cui cinque ivi no- 
minati — tutti uomini gravi e che non unisce il caso soltanto, — il 



' Nel 1206 il 3 di Decembre non è una domenica, ma un sabato; giacché la 
prima domenica delFAvvento cadde in quell'anno nel 27 Novembre. Oltreciò il 
Decembre 1206 e. v. doveva avere la indizione X, e non la IX, come lo mostra 
la nostra carta. — Le difScoltà spariscono, osservando, che la data ò meesa se- 
>4 ^ condo Toso pisano. Giacché nel 1205 il 3 di Decembre é una domenica, e pre- 

cisamente la prima domenica dell'Avvento ; e la indizione é la nona. — Pisa, 
' J*^"^ ^ *^' come tutti sanno, cominciò Tanno il 25 di Marzo, cioè nove mesi e sette giorni 
r^ ^'^ ^ prima in confronto coir era comune: in modo che per i Pisani Tanno 1206 

cominciò il 25 di Marzo 1205 e fini il 24 di Marzo 1206 e. e. Vedi il Mabillon, 
De re diplomatica, Lib. II, cap. XXIII, 3: € Pisanorum calculus peculiaris; » e 
dopo di lui i moderni. 
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(v,^ t^ ^-^^yyy notare sopra citato, trascrivendo il consulto a viva vo ce pronunziato 
^ v^ ^^nr-fi 'v ^ Azone, (1. 6 seg.), roga Tatto che deve servire a Rolando, per 

-^ ,^ ^^-^'^ difendere i diritti della canonica innanzi ai giudici fiorentini; — ed è 
^.j^ì;.^ ^ precisamente quest'atto, del quale copia autentica è pervenuta insino 

^ : .i^ >A * ai nostri dì. ^ ~* 

v>t: ^>t La causa della quale si trattava, era la seguente. 

La badia di Settimo, per assicurarsi alcuni beni, la proprietà dei 
quali pretendeva la canonica di Mosciano*, aveva contro di essa inten- 
tata la directa rei vindieatio, in ipotesi sosteneva la esperibilità della 
utili8 vindìcatio. Il consulente della canonica (cioè Azo) risponde^ non 
essere questa tenuta colla directa^ perchè il monastero attore in causa 
non ha fornita la prova che gli competa il dominio. L' allegazione della 
prescrizione di 30 o 40 anni non dà resultato, perchè tale prescrizione 
non conferisce il dominio diretto, sibbene quello utile, se vi ha pos- 
sesso di buona fede. Quindi la canonica, anche per altre considera- 
zioni, deve essere assoluta dalla directa rei vindicatio. 

Deve poi essere assoluta anche dalla utUis, perchè la prescrizione 
sulla quale appoggia la badìa i suoi diritti) non è provata. La cano- 
nica è in possesso del titolo di acquisto del fondo ; lo consegui per 
tradizione, né consta la mala fede, né la denunzia, né che le cose sieno 
furtivae o vi possessae. Perciò la canonica può fare uso della Fubli- 
ciana e della Utilis vindicatio. Anche se il monastero avesse Y TJtilis 



^ L* Archivio di Stato in Firenze conserva nel Diplomatico, sotto la Prov. 
MisBÌonart di Firenze, 1184 Luglio 31 T originale d'una bolla concistoriale di 
Papa Lucio III, diretta a Angelo, priore della chiesa di Sant'Andrea di Mosciano, 
colla quale il Papa prende in protezione tutti i beni, che questa chiesa aveva 
in possesso: fra i quali si trova anche € et quicquid babetis in plano de 
Septimo » e precisamente e infra totum territorium plebis sancti Juliani site 

Septimi » < sicut a quadragin ta annis retro inconcusse habuistis et paci- 

fice possidetis. » Registrata dal Japfì, Regesta pontifìcum N. 15064, s. h. data 
(edizione 2^, fase. XII, p. 466). Serve al nostro scopo anche la pergamena 
deirA. S. F. Prov. Costello 1201 Marzo 6 (Or.) che attesta certe vendite fatte 
dalla badia di Settimo a gente di Mosciano ed un'altra carta della canonica 
di Mosciano stesso, deposta all' Archivio generale 1211 Giugno 15. 
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vindicatio, ciò che non è, la canonica in pari condizioni deve essere 
assoluta; perchè è convenuta^ possiede^ ed ha il titolo. A ciò porta anche 
il disposto dello Statuto, perchè, tenuto conto del possesso dei suoi 
autori; la canonica possiede da più che 40 o almeno da 30 anni\ 

Né vale, quanto alla questione di fatto, il dire, che il monastero 
sostenga per mezzo di testimoni aver tenuto il fondo per 40 anni; poiché 
ì testimoni prodotti dalla canonica, i quali invece provano il contrario, 
sono in maggior numero, e non han la qualità di interessati in causa, 
come i testimoni in favore del monastero. Difatti questi ultimi appar- 
tengono al monastero stesso e han interesse in causa. Quindi tali 
testimoni sono da rigettarsi, né è da prestare loro alcuna fede, tanto 
più che la canonica nella sua qualità di convenuta è in condizione più 
favorevole del monastero attore. Né valgono in contrario altri testi 
erroneamente allegati dagli avversari. — 

Infine, dopo avere formulato in tal modo il suo parare sul merito 
della questione, Azone aggiunge alcune osservazioni personali, che de- 
stano un interesse speciale, e che danno aUa nostra carta il valore 
d'un documento storico. 

Resulta anzi tutto, che avesse in questo processo una parte non 
bene definita quel noto giurisperito fiorentino, che fu Messer Gerardo 
Gipriani *. 



1 Vedi la nota 1 a pag. 7; e quello che si dirà a p. 20 seg. 

* Gkbardub Cipbuni era fra i testimont, quando Enrico, re. Tanno 1186 
inveeti del notariato Bellinzone (Sayiolt, Ann. boi. 4, 146). Nella qualità di 
giudice (dopo morto sno padre) appare fra i consiglieri di Gerardo Caponsacchi, 
potestà di Firenze nell*anno 1193. (Gamurrini, Famiglie toscane, voi. IV. Fi- 
renze, 1679, p. 162 dai Capitoli v. XXIX, f. 96 e t. XXVI, f. 93). Ck>l mede- 
simo Gerardo Caponsacchi giorò nel 1201 il 3 di Maggio la pace co* Senesi. 
(Padre Ildkfonso, Delizie degli eraditi toscani, 7, 174), e fa ancora nel 1215 
fra i consiglieri della repubblica fiorentina, quando si fecero i patti con Bologna. 
(Ibidem, 7, 287). Infatti, € Gerardos Cipriani, iarisperitos de Florentia » si 
trova a Bologna il 5 d* Ottobre 1212, quando Lotario, Arcivescovo di Pisa, s* in- 
tromette invano fra quelli di Bologna e quelli di Pistoia (Savioli, 1. e. 4, 333 
dal Lib. Censnum, f. 179); ed era stato fra i testimoni quando si giurò la pace 
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Questi, ayendo avuto a Bologna un abboccamento con Azone — in 
strada, passeggiando fra le case dei Carbonesi e de'Manfì'edini — che 
restò senza resultato, citò poi in favore della badia cèrte risposte affer- 
mative, dategli in quel colloquio dal celebre dottore. A questa accusa 
personale risponde Azone in modo assai fine e che conferma un fatto 
interessante e già noto, dicendo cioè, avere egli bensì risposto affer- 
mativamente a Messer Gerardo Cipriani, trattandosi però di allegazioni 
non sue, ma di quelle del suo nemico acerrimo Ugolino Presbyteri^ 
Quindi abbiamo innanzi a noi una causa, nella quale appariscono 
due dei più grandi dottori di questo tempo, e che precisamente in 
questa questione erano eminentemente competenti. Giacché Azone e 
Ugolino, il primo nelle Brocardica, Rubr. VU, nella e Summa inKk>- 
dicem > Lib. DI, De rei vindicatione, § 2 (Datur autem), e Lib. VU, 
f*"'*'^*^^!^^ De longi temporis praescriptione, pr. et § 1; il secondo nella « Summa 

^j^-""^ fxw Digestorum, > ad Dig. 44, 3 ed altrove, fondarono la teoria della glossa 

^ ^^-^ sulla usucapione*. 









*/v^ 



>#M 



Non conosciamo perfettamente i particolari del processo. Però si 
vede, che se Azone nega, aver dato altro consulto alla parte avversaria 
€ vel domino Zirardo Cipriani > (1. 102) quest'ultimo deve aver par- 
lato con lui non in nome suo, ma in nome e nell'interesse della badia 






ni di Settembre del medesimo anno 1212. (Ibidem, 4, 331, dal Lib. Censuum, 
f. 45). — La forma < Zirardus » per « Oerardus », (1. 102) che del resto non è 
rara, si spiega pensando che il notare è bresciano. 

1 Sarti, De claris archig. bon. prof. I, 93 < Cansas etiam in foro tracta 
vit (AZO) ac plerumque ab Huqolino Presbttert, celebri eìusdem aetatis pro- 
fessore, dissentire solebat. » Cf. Ibidem, I, 103. e Haec fama dia post eornm 
aetatem saperstes originem dedit fabulae de Mugolino ab Azonk interfecto, qnam 
narrat Diplotataccius. > Il passo del Diplovataccils si fonda sovra uno scritto 
di Baldo « Libellus de commemorai famos. doctorum, » che non ci fa possibile 
procurarci. Però non lo aveva veduto nemmeno il Savignt, Storia del diritto 
rom. nel m. e., trad. di Emanuele Bollati Saint-Pierre, 2, f. 238, nota f. 

* Ernst Landsbkro, Die Glosse des Accursius und ihre Lehre vom Eigen- 
thum, Rechts-und dogmengescbichtliche Untersuchung (Lipsia, 1883), II, 147 
« Eigenthums-erwerb durch Ersitzung. » 
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di Settimo. Se poi Gterardo Cipriani muove rimproveri contro Azone, 
Io fa in favore della badia. Questa che aveva la mano nel governo di 
Firenze, poteva facilmente per mezzo degli ambasciatori, che la repub- 
blica teneva a Bologna, scandagliare, quale dei grandi giuristi avrebbe 
voluto prendere la sua parte. La badia aveva tentato Azone; ma egli 
si era rifiutato. 

Insieme con Gerardo Cipriani, ambasciatore fiorentino e procu- 
ratore della badia, si nomina Ugolino Presbiteri; il che d fa credere 
che questo nel processo abbia avuto parte, e che le nostre fonti dicano 
il vero, quando raccontano, che i dottori, come nella teoria, cosi anche 
nella pratica si stavano di fronte. 

Comunque sia, dal consulto si vede, che gli avversari si contra- 
stavano il campo con violenza (1. 89: Ulud ridiculum est dicere ). 

Quanto poi alla esposizione della causa fatta da Azone, ed alla con- 
futazione della querela, essa nella sua estrema semplicità non è in- 
degna del sommo maestro. Le teoriche esplicate nel « Consilium » 
trovano esatta corrispondenza con quelle, che si leggono nelle sue 
opere a stampa, e fra queste scritture si sente un'aria di famiglia. I 
pregi del consulto risaltano ancor meglio confrontandol o colla « Veteris 
cuiusdam iureconsulti consultalo ^ » Accanto a questa che porta i segni 
della decadenza, si vede, quanto il consulto d' Azone sia pieno di fre- 
schezza e di potenza vitale. Vi si trovano la chiarezza e la brevità 
del suo stile, che si rispecchiano ancora nei « Consilia » del suo grande 
scolaro Dino di Mugello. Ognuna delle sue allegazioni è retta, e la 
r. maggior parte di esse è fatta a memoria. La interpretazione non 

^ ^ sforza il senso dei testi, i quali sono citati con coscienza. La ca- 
tena non interrotta delle conclusioni segna la padronanza del soggetto 
I e la calma di un' anima equilibrata. Infine si vede avere preso Azone 
la parte del più debole contro un potente avversario, il quale — se 
è giusto quello che di sopra si espose — aveva tentato di guada- 
gnarlo per sé. 



A- 



HuscHKi, larispradentia anteiastinianea, p. 701. 
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Pare che ci avvicini viepiù aUa personalità del grande giurista 
questo nostro consiglio. È vero che conferma soltanto la sua £ama di 
fondatore della scienza del giure^ di maestro eletto, di scrittore comfHtof 
— ma esso vi aggiunge quella dell'uomo on^to« — Di rado il sommo 
ingegno si trova imito con un carattei*e puro e nobile. Ma vederli 
uniti dà al cuore umano una delle più grandi soddisfazioni, di cui esso 
è capace, ed una delle più fertili: giacché ci dà l'idea del perfetto, e 
c'incoraggia a proseguire l'ardua strada, che conduce a qudlo. 

Se riesce agevole svolgere la questione giurìdica ed il carattere del 
primari personaggi del nostro docum^ato, non succede cosi del luogo, 
)t/<^MA#, ove esso fii steso. — Vero si è che i litiganti sono del terìtorio fioren- 
tino, giacché Mosciano é alle porte di Fir^ize, e Settimo non lontana 
da esse '. Ma ciò non dice nulla sul luogo, ove fu dato il consiglio*. 
Rambertino dei Geremei porta un iUustre nome b gtotp^ese *; Iacopo, 
il testimone, é canonico di Pmta, in Maremma^ ; maestro Gregorio é v . 
fiorentino; Simone é di Apulia, c ontrada nel suburbio meridionale di 
Lucca. Il nome di Gerardo Giprìani non porge aiuto in questa que- 
stione, essendo egli stato moltissime volte a Bologna, alla quale ap- 
partengono anche Iacopo di Bernardo^ ed i Maifredini, le cui case^ 



^ 



^ RsPETTi, Dizionario geografico 8. v. Abbazia di Settimo, e s. v. Mosciano. 

* V. la opera del Gozzadini, cit. in nota 5, a p. 287. È probabile che il 
nostro testimone sia Rambertino de*Gteremei, potestà di Milano nel 1199. 

3 FiGKXB, Forschungen, IV, N. 491 seg. (p. 481). Anche nei diplomi pi- 
stoiesi V. g. Gioitolo di Pistoia 1115 Novembre 18. < Signiun manne Cunradi 
de Prata. » 

* Muratori, R. I. S^ VI* I» U A (anno 1194) < sic corrapit Jacobnm de 
Bernardo, civem bononiensem, quod convenit » ete. Jacopo di Bernardo de* Car— 
bonesi, console, anno 1189, Savioli, 1. c. 3, 158. 

^ GiOT. QozzADiNi, Delle torri gentilizie in Bologna e delle famiglie, alle 
quali prima appartennero. (Boi. 1880) p. 364. Merita essere notato, che le torri 
de*ManA*edini si dicono poste in Barberia, e quindi presso alle case dei Car-^ 
bonesi. 

2 






■i 



Digitized by 



Google 



^ e 



'V 



12 UN CONSULTO IVAZONB DBLI/ANNO IMS. 



si nominano nella nostra carta. L' < Actum » stesso, invece di chiarire 
questo puntO; ci confonde viepiù, dichiarando con lezione certa: « AeìMm 

'^il-^C^-y . in tubata dicti domini Azonis. » Ora il genitivo « domini Àzonis » 

dimostra di per sé, che di nome geografico qui non si tratta; e qua- 
lunque sia il significato della parola « tubata ^ » essa resterà .seiopre 
una denominazione generica, che poco o nulla ci dirà sulla località, in 
cui fu dato questo atto. 

Per chiarire tale fatto, non ci resta che l'indizio della data. Es- 
sendo questa formulata secondo Fuso pisano, riesce conseguenza neces- 

/ IV. ( , f \ r . saria il supporre, che tutta la carta sia stesa sul territorio pisano. Qò 

ammesso, questo documento proverebbe un soggiorno — e se la parola 
< tubata » veramente significasse quel che pare — un soggiorno di 
Azone nella propria villa, situata nel territorio pisano. Tale ipotesi si 
raccomanda, e fa rammentare la Ricardina di Accursio. Ma d'altra 
parte vi si oppongono varii ragionamenti. Perciò lasceremo indeciso 
questo punto, contentandoci del resultato positivo, che la nostra carta 
provi un soggiorno, fosse anche passeggiero, di Azone in Toscana e 
precisamente nel territorio pisano. 

♦ 
Ed ecco il testo del nostro consulto. 



L 



1 Probabilmente ò da correggersi e tumbata. » V. i due passi di Gai- 
8CSNZI0, citati dagli Accademici doUa Gnisca s. ▼. < Tombai » ai quali si ag- 
giungano la carta di S. Bartolomeo di Pistoia, del 1131, stampata daUo Zaccaria, 
Anecdota medii aevi (TorinOi 1755) p. 425, ed altri diplomi v. g. Capii di Pi- 
stoia ^953. Marzo ed. Zaccabia, p. 285, e una casa, quod est tumba; » oppure 
^94 Aug. ed. Zaccaria, p. 315 < terra casa tumba. » — Si può pensare anche 
ad un € cubata, » che nella mente di chi scrisse avrebbe a riconnettersi con 
cubare, e che forse invece andrebbe ricondotto ad cUcuba, ancube^ aico«o. 
L* antico francese aucube e il provenzale alctUni significano < tenda. » Atti ro- 
gati sotto la tenda di questo o quel personaggio non sono rari, ma essi con- 
vengono piuttosto a persone principesche e di grado militare anziché ad un 
< ìegÌM doctor. » 
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8. R J Bitt^nNNO . domini . M . COVI . die • dominico . Ili . nonas . 
Deoembris . indictione . Villi. 
'Tw Presentia Ranbertini . Jeremie . de Ranbertino . et pre- 
sbiteri Jacobi . canonici de Praia . et Simonis de Apulia . v » > • */ 
et magistri Gregorii de Florentia . et aliorum . et mei, 5 
Johannis, notarii . dominus Azo, legis doctor, dixit se de^ 
disse tale finnailjnm domino Rolando, canonico de Moxano • 



super causa, que vertitur inter canonicam de Moxano . et 
abbaciam de Septimo. 



Est autem consilium tale. io ^ ^^-i'^>v/ 

In nomine domini. Dico , canonicam de Moxano ^^'^' 
esse absoluendam a petitione monasteri! de Septimo • plu- 
;. ;^,/ ^<^,,^ ribus absolutìoni^ rationibus . et ut euidentius intelligatur 
^. r \'fj, res i super singulis acctionibus respondebo . a quarum ne- 

xibus nullo modo detinetur canonica. 15 

Ecce enim in primis non tenetur directa rei uendica- 
r^^ ? tiene monasterium (sic), cum monasterium non probauerit 



1 Questa parola è stata cancellata. 
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sibi competere directum dominium. Nituntur enim de do- 
minio probare prescriptionem . XXX . uel . XL . annorum . 
20 Set bis longissimis prescriptionibus, quia non requirunt 
titulum . neque distingunt inter bonam uel malam fidem . 
non queritur directum dominium secundum doctores omnes. 
set tamen queritur utile . si habuerit quis bonam fidem . si 
autem habuerit malam, adquirit exceptionem tantum. Vt 
«5 C . de prescriptione XXX . annorum 1 . si quis\ Et sic 
ubi reperitur . prescriptione . XXX . annorum queri domi- 
^ I' njumtsub audiunt doctores /quasi.^ Sic subauditur in 

authentica illa, que est super legem primam . C . de bonis 
'^ ma.* Plus etiam dixerunt^ . doctores nostri . quod pre- 

ao scriptione decenali . uel . uicenali • que exigit titulum et 
^ bonam fidem . non queratur directum dominium .jet que- 

\^, Y -'^ ratur usucapione triennii . queritur tamen utile dominium 

et exceptio. Vnde etiam hec solet notari ratio . quare usu- 
capione triennii non ^ tollitur ypothecaria . set tollitur pre- 
ss scriptione decennii . uel uicennii. Vt C . de pign. Q.] usucap. ^ 
et ff. de pign. 1. 1. §**. cum predium®. Liquet ergo canonicam 
esse absoluendam a directa rei vendicatione. 

Ab utili autem rei uendicatione . duabus euidentissimis 
rationibus est absoluenda • et est prima ratio ea • quia 
40 certum est canonicam habere titulum emptionis et permu- 
tationis in rebus, de quibus agitur . et per traditionem ha9 
res accepisse • nec est probatum de mala fide canonice • 
uel denuntiatione sibi fecta . nec est probatum quod res, 



« Cod. lust. VI, 60. , / «^ CkxL lust Vili, 13, 7. 

' Questa parolaè stata interlineata. ^ D. XX, l, 1, 2. 
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de quibus agitur, sint furtiue uel ui possesse. Ergo cano- 
nica habet in bis rebus publicianam in rem acctionem . 45 
et uendicationem utilem. Vt Instit. de actionibus . §^ . uti- At^o^ 
le * (sic) . et ff. de publiciana 1. 1 *. Presumitur enim ca- 
nonice bona fldes . et ingnorantia . nisi probetur scientia. 
Vt ff. de probationil . uerius'. Si ergo canonico datur utilis 
rei uendicatio . et publiciana . et monasterio daretur utilis w 
rei . vendicatio . quod tamen nego . in pari causa est absol- 
uenda canonica. Nam_ cum-jlUQ, ejffiexunt ^ A ^.diuersis, non 
dominis . et per traditionem acceperunt . et Inter eos mo- 
uetur lis de re i pocior est possessor. Vt ff. de publiciana 
1 . sive . §^. ultimo et 1 . ut siquidem ^. Secunda autem ratio se 
est absoluendi ab ' utili rei vendicatione . ratione statuti. 
Facta enim computatione temporis et continuatione quo 
possederunt Jlli, a quibus habet causam canonica . et quo 
possedit iptò'" <5anonica t inuenietur spatium plus quam . 
XL . annòrum uel saltem . XXX . quod tuetur canonicam ao 
contra monasterium. Nec obstat quod in statuto excipiuntur 
impuberes . quasi monasterium debeat haberi loco inpu- 
beris . uel pupille . ad similitudinem rei publice. Hec enim 
similitudo esset contra legem expressam. Pupillo enim non 
currit prescriptio . XL . annorum . set tamen currit ecclesie. 66 ^ 
Vt . C . de prescriptione annorum . XXX® . sicut . etiam 
in Aut. de ecclesia . ti. §^. prò temporalibus "'. 



1 Inst. mi, 6. V ^ quod si a diversis non dominis, melior 

* D. VI, 2, 1. causa sii possidentis, quam peten- 
8 D. XXII, 3, 21. tis.» 

* D. VI, 2, 9, 6 e 9, 4 « ut si qui- » La parola ab è interlineata, 
dem ab eodem non domino emeri nt, * C^. lust VII, 39. '^ 
potior sit cui priori res tradita est, ^ Autb. Coli. IX, tit. 14, 3. 
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Set dicet forte quis . ex tempore canonice uel sui 
auctoris . non esse prescriptionem inductam . cum mona- 

70 sterium per . X . testes probauerit, terram litis se tenuisse 
spatio . XL . annorum . et ita statutum etiam prò se in- 
ducii Set certe hoc falsum est . quia probatur contrarium 
per nostros testes . XIIU . quìbus magis est habenda fides, 
rationibus duabus. Prima est . quia plures sunt numero . 

76 hoc est quod dicit lex • < alias >: < numerus testium facìt 
fidem rei, de qua queritur. > Vt . flF . de test . 1 . IIP. Se- 
cunda ratio est . quia ad nostros testes . nullo modo per- 
tinet res, de qua agitur . set ad plures testes eorum res 
pertinet . quia sunt de eodem monasterio, quod agit • unde 

80 comodum et incomodum pertinet ad eos • adeo . ut etiam 
prò re ecclesiastica alienata . detur rei . vendicatio . cuilibet 
de monasterio. Vt . in decr . XII . Q . II * . non liceai 
licet enim res collegii non sit singulorum de collegio i 
tamen ad eos pertinet res . et ideo repellendi sunt. Vt . 

86 C . de test . 1 . quoniam liberi' . uel saltem minor fides est 
eis habenda. Est alia ratio . quia canonica conuenitur . et 
ideo fauorabilior est monasterio, quod agit. Vt . ff . de re- 
gulis ju. 1 . fauorabihores *. 

Illud ridiculum est dicere, quod in libell o monasterii 

90 continatur . canonicam teneri . lege . < cum ^uerebatur. » ? 
Gertum est enim eam habere titulum possidendi ab alio . 
nec esse ingressam uacantem possessionem . unde lege illa 



D. XXII, 5, 3, 2. — Citaiione, « Decretum pan H causa XI 



1 



evidentemente fatta a memoria. Il testo quaestio II. ^ i 

dice: < numerus testium..... confirmat, > Cod. lust IIU, ^X, 11. / ^ 

rei de qua queritur, fidem. » * D. La17, 125. 
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non tenetur • ut ex uerbis eiusdem legis patet. Ita nec 

tenetur lege illa « ex^libris >^. eadem ratione. Item et su- ""^ 

periori parte allegata . cum res per colonum monasterii 95 

non fuerit detenta . et alii prodita . set per auctores cano- 

nice, ut dictum est. Item etiam illa condictione, cum ipsa 

sit personalis, non tenetur, nisi traditor uel proditor pos- 

. . ^ 
sessionis. 

v>-^ Dixit preterea dominus Azo se mirari, si aliquis au- 100 

deret dicere quod ipse dedisset consilium contrarium buie 

alteri parti . uel domino Zirardo Cipriani. Ac enim facti 

qualitate retenta, nunquam dedit nec daret uel dare posset 

ipse uel alius in futurum contrarium consilium. Recordatur 

tamen quod dominus Girardus in transeundo inter domum los 

Jacobi Bernardi . et filiorum Maifredini . proposuit ei alle- 

gat ionfìs super quodam facto . nescio presentis cause uel ^ ^'^-^ 

alterius. et ipse intentus ad alia et semipiene habita deli- 



^ 



beratione . respondit . se credere, ita esse debere, ut con- 
tinebatur in allegationibus illis. Et putabat quod dicerentur no 
Lv^^^^ "/• ^facte a domino Vgolino. 
r- r/y^ Actum in tubata dicti domini Azonis . indictione . pre- 

dieta . Vini. 

Ego Johannes brixianus, olim imperatoris Henrici 
notarius . interfui et subscripsi. Et emendauil. ut supra 115 
apparet . dixerunt . et . a6 • et cas§ui . ahsoluttoni. 
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jioGLioNO esser rilevati in special modo due passi del nostro 
consulto, nei quali Azone contrappone alla comune opinione 
di tutti i dottori (« doctores onmes, > 1. 22) quella dei suoi maestri e 
della sua scuola (« doctores nostri, » 1. 29 ^). — La prima non contra- 
detta tesi è quella: che per mezzo della praescriptio il dominio diretto 
non si acquista. Discussa invece è la questione sulla differenza fra 
fésucapio e pra^criptio e sui loro effetti. Infatti si sa, che questa que- 



1 Questa espressiono di doctores nostri abbisogna di una minuta discas- 
810116. In questa nostra scrittura ha il significato di dottori appartenenti 
alla medesima scuola dello scrittore. E difatti la Glossa e le Dissensiones 
Dominorum ci mostrano che appunto quei della stessa scuola come Bulgaro, il 
Bassiano, e Azone concordarono fra di loro su questo punto, e che a loro si con- 
trapponevano Martino e i suoi seguaci. — Invece questa espressione di doctores 
nostri in scritture d'indole pedagogica ci pare abbia un altro significato, cioè 
si ha da intendere nel senso di dottori contemporanei, quasi doctores nostri 
temporis. I maestri sono generalmente designati dai glossatori cogli epiteti di 
dominì*s meus, e di praeceptor meus, e tal uso persiste anche durante il pe- 
riodo dei commentatori. 

3 
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stione fosse controversa digià fra Martino e Bulgaro *. Il nostro con- 
siglio serve a precisare viepiù^ quale fosse in questa questione intrica- 
tissima la opinione dei < doctores nostri, » il che vuol dire di Bulgaro^ 
di Giovanni Bassiano, di Azone*, Questa opinione si racchiude in 
poche parole: La prescrizione decennale e ventennale, la quale esige 
titolo e bona fede, non dà dominio diretto, ma blamente dominio 
utile e la exceptio. La usucapio iriennii invece dà il dominio diretto; 
ed è perciò che la prescrizione toglie la hypothecaria, mentre la usU' 
capio iriennii la lascia intatta. 

La storia della teoria civilistica non potrà lasciare inosservata 
questa interpretazione autentica di un passo oscuro della glossa. 






Un altro particolare, che ha una importanza intrìnseca abbastanza 
grande, si è la citazione dello statuto fiorentino*, che nel nostro con- 
siglio si trova, (lin. 56 e 61), ' —— ^ 

Essendo perduti per noi gli antichissuni statuti di Firenze e per- 
venutoci di essi solamente compilazioni degli anni 1321 e 1324, riesce 



^ Vedi la Glossa Accursìana alla legge 8. Cod. VII, H9, ove son contrap- 
posti i pareri di Bulgaro e Martino; al primo si era unito anche il Bassiano 
come apparisce dalla Glossa. Yedansi anche le Dìssensiones Dominomm ed. Hànel. 
Vetos collatio, § 27. — Rooerius, § 27. — Cod. Chis., § 55. — Hugolinus, 
§ 327 e 328. 

* n Consilium in esame o* indaco a rettificare ciò che ha scritto il Lanos- 
BSBG, 1. e. (Die Glosse des Accnrsiùs, p. 150) dicendo che questi tre dottori par- 
lano in stretto senso di usucapione per i mobili, e di prescrizione per gli im- 
mobili, poichò qui chiaramente Azone applica agli immobili T usucapione. 

^ Qui certamente si tratta dello statuto di Firenze. Le parti litiganti sono 
ambidue del territorio di Firenze; il consulto stesso fa deposto neU* archivio 
de' contratti della repubblica fiorentina; infine nelle carte di Settimo (ed era 
stata la badia, che aveva citato nel « libellum » lo statuto) sulla fine del Cento 
e sui primi del Dugento spesso viene allegato il diritto municipale fiorentino, 
come si vedrà anche più oltre. 
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assai importante questa citazione^ come schiarimento di una legge, 
contenuta già in quella dell'anno 1205. 

Lo statuto, allegato in suo favore dalla badia di Settimo è 
accennato appena. Questo però si vede che aveva stabilito le prescri- 
zioni di 30 e di 40 anni, facendo una eccezione in favore de* pupilli. 

Ora il modo, in cui Àzone parla di questo statuto, dimostra 
apertamente che esso era redatto conforme il Cod. lust. De praescrì- 
ptione XXX vel XL annorum, VII, 39; e che stabiliva la eccezione 
in favore de' pupilli, come l'avevano sancita Onorio e Teodosio (1. 3, § I). 
Resulta quindi, come questa l^ge dello statuto fiorentino e che vi si 
trovava già nel 1205, si inspirasse al diritto romano. Tal cosa non ha 
nulla di sorprendente, ed anzi viene confermata da vari casi analoghi 
e va bene d'accordo col concetto, che abbiamo del risorgere generale 
del diritto romano nel secolo XII. 

Oltre a ciò è da osservarsi, che la Badia di Settimo godeva una 
speciale protezione da parte dei magistrati della repubblica di Firenze, 
anzi entrò per qualche tempo addirittura nel governo : onde è agevole 
spiegarsi il fatto, che essa, a preferenza degli altri conventi fiorentini, 
allegasse nelle sue carte diritto municipale fiorentino. — Nel 30 De- 
cembre 1172 i consoli del comune di Firenze confermarono all'ab- 
bate Savizino il possesso di certe terre presso a S. Martino alla Palma. 
In una carta privata del 1188, appartenente all'archivio della badia, 
si trova la garanzia per la evizione sotto l'obbligo dell'imperatore e 
del re Enrico, suo figlio « et consulum vel rectorum Florentìe; » e 
nel 16 Giugno 1195, Corso, allora console di giustizia, mise in possesso 
Pandolfino contro Cristofano, suo colono « secundum ordinem consti- 
tuti. » Di qui in poi diventa comune negli atti privati e precisamente 
nelle vendite la clausola, colla quale si garantisce la evizione d'immo- 
bili per mancanza di diritto sotto l'obbligo de' coasoli e rettori di Fi- 
renze; ed in una carta del 7 Ottobre 1205, spettante alla badia di 
Settimo i venditori si obbligano a difendere la badia che acquista 
contro l'evincente « legitime et secundum constitutum florentinum *. » 



1 Tutte le carte citate negli aitimi passi sì trovano ali* A. S. F., nel Di- 
plomatico, fra le carte della Badia di Settimo, sotto la Prov. € Cestello. > 
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Ora, se lo statuto fiorentino nella compilazione del 1205 conteneva 
leggi suir evizione, come vediamo dagli atti privati, e sulla prescrizione 
come apprendiamo dal consulto d'Azone, sarà lecito supporre che 
ambidue questi statuti appartenessero ad un sistema ben definito di 
le^ sugli immobili. Di ciò abbiamo anche altri indizi, per ì quali ba- 
sterà rammentare il « sacramentum de re immobili > e < de re mobili » 
sulla fine del secolo XII, e T introduzione della € usucapio triennii » 
negli statuti sul principio del secolo XIII. 

Lo scopo di queste leggi era quello, di regolare il trapasso della 
proprietà degli immobili e di renderlo sicuro. — Quanto all'evizione, 
i magistrati municipali la garantirono solennemente già nell'epoca con- 
solare. La formula, usata dai notari nelle carte, accenna ad uno statuto, 
che ebbe ancora la forma del giuramento, e con cui il magistrato si 
obbligava a tutelare i diritti dell'acquirente contro le cavillazioni del- 
l' alienante*. Ma il modo particolare, col quale era garantita la evizione 
dai consoli, non è indicato. — Quanto alla prescrizione, essa aveva nel 
diritto longobardo subito tale uno svolgimento, che sul principio del 
-, secolo Xn si può dire in buona parte fuso il sistema longobardo con 
quellOH romano. Non è questo il luogo opportuno per approfondire 



La pergamena 1205 Ottobre 27 e copia autentica fatta nell'anno 1230, 
sotto la potcsteria d' Ottone di Mandello. 

È ancora interessante una pergamena degli Spedali di Prato, (Or.) del 1219, 
ove si trova l'obbligo di difesa € de iare et '^tirui^^iHitAr et a constituto Flo- 
rentie. > 

1 Negli atti privati di questo tempo spesso si cerca dare una garanzia 
per l'evizione per mezzo di oppignorazioni, le quali naturalmente corrono il 
medesimo pericolo, e hanno bisogno d'essere garantite anch'esse. Seive d'esempio 
la pergamena Prov. Capitolo di Pistoia 1204 Gennaio 18 (Or.) che contiene il 
contratto di vendita di un pezzo di terra posta € in Vinea regia. » Il venditore, 
obbligandosi alla difesa sotto pena del doppio, impegna per maggiore sicurezu 
al compratore un pezzo di terra a Caselle, « tali modo quod si aliquo tempore 

predicta terra fuerit emptori brigata vel molestata, liceat eis ingredi in 

possessionem pignoris auctoritate sua et faciat exinde quicquid voluerit. Et 
promisit de pignoris evictione, obligando se ac suos heredes sub pena dupli. » 
Rog. Avìanus. 
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questa questione, per la quale un grande materiale storico si contiene 
così nelle fonti longobarde, come in quelle romanistiche. Questo però 
pare si confermi, che sul volgere del secolo XII negli statuti toscani 
regnava la tendenza a riformare le leggi sugli immobili nel senso del 
diritto romano, a facilitare il passaggio della proprietà e a garantire in 
speciale modo l'acquirente per mezzo di leggi sulla evizione e sulla 
prescrizione. 



* 



La importanza del nostro documento si comprende ancora meglio, 
se si pensi, essere questo il primo saggio di scritture di pratica forense 
dei glossatori bolognesi, che viene alla luce, e che può darci un con- 
cetto dell'attività loro nella pratica. È questo un genere di letteratura 
giuridica, che fra i post-accursiani ebbe largo sviluppo, per cui è utile 
conoscere i primi segni e i primi frutti di questa letteratura. Con ciò 
naturalmente non vogliamo dire, essere stato Azone il primo ad intro- 
durre questa forma di parere giudiziario, la quale di per se stessa 
prova l'antica autorità in cui erano tenuti i dottori, e la grande 
influenza che ebbe la teoria stessa suir andamento della pratica del 
foro. Basterà rammentare i vari pareri di legisti, dei quali si parla 
nelle carte della contessa Matilde; essi senza dubbio furono dati in 
forma solenne, e che non avrà molto diflTerito dalla nostra \ Anzi è 
probabile, che tale uso non si perdesse mai nel corso di tutto il 
medio evo ed acquistasse soltanto maggiore importanza colla crescente 
autorità della giurisprudenza e dei legisti. Infatti, se veramente il con- 
cetto del giure, come viveva nella mente dei glossatori, era schietta- 
mente teorico e perciò atto a servire da fondamento per una scienza 
del giure, certamente non mancava a loro per nulla il senso pratico, 
che per solito si attribuisce solamente ed esclusivamente ai così detti 
commentatori. Bisogna tenere per fermo, che tutte queste distinzioni, 



J V.FiCKER,Forschungon, IV, 123 (Verona, 1154, Giugno 30); 127iRoraa,llG0, 
Gennaio 23). Cf. 116 (Verona, 1147) ed altrove. 
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cosi generalmente poste^ non calzano. Furono derisi dai glossatori 
stessi coloro fra i giuristi, i quali si attenevano agli antichi metodi 
della scolastica. Basterà rammentare lo scherzo della glossa al « Di- 
gestum vetuS; » la quale^ alle parole: € plus eloqtéentie quam scientie 
iuris operam dedit » (cioè Coelius Antipater^ 1. 2 § 40 De origine 
iuriS; I; 2) aggiunse: € Sic Bolandus Pedis Vacce et quidam noster 
amicus. » 

Col ritorno alla vita concreta la scienza dei glossatori^ ha inau- 
gurato il rinascimento. Alla giurisprudenza è dovuto il merito, di essersi 
per prima fra le scienze dedicata con una grande serietà alla osserva- 
zione della vita quotidiana ed avere infusa a questa un significato 
altissimo ed un valore intrinseco. 

Fu detto, che la glossa abbia scientemente trascurata la legisla- 
zione statutaria. È lecito credere, che quando sarà pubblicata la glossa 
dello statuto pisano, tale detto non potrà più essere mantenuto. Anzi, 
giova supporre che le traccìe di diritto romano che s* incontrano negli 
antichissimi statuti municipali debbano tornare a merito dell'influenza 
che esercitarono i glossatori, sia dalla cattedra, sia nei loro consulti 
sulla pratica forense. Il contatto colla vita non poteva mancare ad 
una casuistica così profonda, come è quella dei glossatori. È anche 
per questo che il nostro consiglio pienamente soddisfa. Esso, nel suo 
intimo concetto, è già opera moderna nel migliore senso della parola. 
Strano e meraviglioso il vedere annodare alla scienza de* glossatori 
quella moderna, per la quale sono diventati cosa meschina i prodotti 
del secolo passato! Tanto è vero che passa ciò che merita di passare, 
mentre quello, che vìve di vita vera ed intrinseca, dura e si mantiene. 



Lodovico Zdbkauer Luigi Ghiàpp&lli 
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